IL RISULTATO. 
Il rapporto di Ko Teung Ciai - La narrazione dei falli dell'8 ottobre - Gli imbarazxi di due Governi - Incidente del 28 novembre - Il barone Komura - Malcontento popolare - Fuga del Re alla Legazione di Russia, 

La sentenza di Hiroshima fu pubblicata il 20 gennaio 1896 e si conobbe in Corea ai primi di febbraio. È facile arguire quale profonda ìmpressione essa producesse. È da notarsi che essa, dopo aver stabilito che verso l'alba l'intera banda (cioè soldati giapponesi, soshi [Chiamavansi soshi i componentì una specie di setta nnarchica che fece la sua apparizione in Giappone verso il 1888 : questa setta, che è oggi fortunatamente acomparsa, dette un gran numero dei primi emigranti giapponesi in Corea.,] ed altri) entrava nel palazzo attraverso la porta di Kang-wha e subito proseguiva per i locali interni, bruscamente tronca la narrazione dei fatti per soggiungere con la più allegra disinvoltura che questi fatti non forniscono una prova sufficientemenìe evidente per ritenere che alcuno degli imputati abbia commesso il delitto da essi meditato. Ma ciò che tace la sentenza noi possiamo trarlo dal rapporto surriferito di Ko Teung Ciai. 

L'area del Palazzo reale è molto spaziosa e comprende una grande estensione di terreno circondato da alte mura, entro le quali si trovano molti edifici staccati e distinti, alcuni dei quali sono alla lor volta circondati da mura più basse, chiuse da solide porte. L'edificio occupato da S. M. il Re e dalla Regina nella notte precedente l' 8 ottobre, è circondato da un piccolo giardino ed è distante circa un quarto di miglio dalla porta principale. I soldati giapponesi entrando da questa porta si avviarono rapidamente verso questo edificio, uccidendo prestamente i pochi soldati coreani che incontrarono sul loro cammino. Quando finalmente giunsero in prossimità di quell'edificio, alcuni di essi si schierarono militarmente tutt'attorno al giardino, al comando dei loro ufficiali, vigilando attentamente tutte le porte, mentre altri, assieme ai soshi ed ai borghesi giapponesi, si inoltravano all'interno con l'orribile disegno di cercare e d'uccidere la Regina. 

Questi soshi giapponesi, in numero di trenta e più, sotto gli ordini di un loro capo, irruppero con le spade sguainate dentro l'edificio, invadendo gli appartamenti privati dei reali, afferrando tutte le donne di palazzo che potevan trovare, trascinandole pei capelli e battendole affinchè dicessero ove si nascondeva la Regina. Questi fatti furono testimoniati da molte persone, la più importante delle quali fu il signor S. Sabatin, suddito russo, architetto di S. M., che si trovava nel giardino all'inizio dell'attacco. Egli vide gli ufficiali giapponesi che comandavano le truppe; vide gli oltraggi commessi sulle dame di Corte e ricorda di essere egli stesso stato più volte richiesto dove si trovasse la Regina e minacciato di morte perchè non voleva dirlo. La sua deposizione davanti alla commissione d'inchiesta coreana dimostrò nel modo più assoluto come gli ufficiali giapponesi si trovassero nel giardino perfettamente consapevoli di quanto i soshi giapponesi stavano per fare ed essi anzi circondavano l'edificio con le loro truppe al solo scopo di proteggerne l'opera delittuosa. 

Dopo aver cercato nelle differenti stanze, i soshi riuscirono a trovare la Regina mentre tentava di nascondersi, e dopo averla afferrata pei capelli la trafissero con le loro spade. Non è accertato se morisse sul colpo o solo rimanesse gravemente ferita; ad ogni modo essa venne adagiata sopra una tavola, ricoperta di un drappo di seta e portata fuori nel giardino. Pochi istanti appresso gli stessi soshi ne trasportavano il corpo sopra una catasta di legna, poco distante, preparata nel così detto Parco dei Cervi, lo cospargevano di petrolio e vi appiccavano il fuoco. 

Intanto, appena accortisi in palazzo dell'attacco, il Re, il quale già sospettava che l'azione sarebbe stata principalmente diretta contro la Regina, sperando di distogliere l'attenzione dei Giapponesi e permettere in tal modo all'augusta consorte di nascondersi o fuggire, si portò in una delle stanze del fronte dell'edificio, dalla quale poteva esser perfettamente veduto dai Giapponesi. Subito molti soshi, infatti, irruppero in quella stanza brandendo le loro spade, mentre altri sotto gli ordini di ufficiali occupavano le porte delle stanze attigue. Un servo di palazzo che si trovava presso la persona di S. M. li avvertì che quello era il Re; ciò nulla meno S. M. venne fatto oggetto di molte indegnità ed un Giapponese anzi, afferratolo per le spalle, lo gettava a vari passi di distanza. Alla presenza stessa del Re alcune dame di palazzo venivano maltrattate e picchiate, e Yi Kyun Cik, uomo di nobile lignaggio e ministro della Real Casa, veniva sotto i suoi occhi barbaramente trucidato. S. A. R. il Principe ereditario, che si trovava in una delle stanze interne, veniva afferrato, trascinato pei capelli, maltrattato in mille guise, mentre gli si chiedeva, minacciandolo con le spade, di svelare il nascondiglio della Regina sua madre. 

Come già ebbi ad accennare più sopra, quella mattina stessa il Re aveva inviato un messaggio al visconte Miura chiedendogli spiegazione d'un insolito movìmento di truppe giapponesi che gli era stato riferito, e detto messaggio trovò il Miura assieme al suo seguito completamente vestiti e pronti ad uscire. Al messaggero reale il ministro giapponese disse di aver udito da un colonnello giapponese che delle altre truppe erano attese alle caserme, ma che egli non sapeva nulla in proposito. Mentre stavano parlando, si udirono in direzione del Palazzo reale i primi colpi d'arma da fuoco ed allora il Miura ingiunse al messaggero di far subito ritorno al palazzo dove egli si sarebbe recato immediatamente. 

Il Miura, accompagnato dal segretario Sigimura e da un interprete, si avvro infatti verso il palazzo: al suo giungere i Giapponesi erano ancora nel recinto reale. Subito dopo il suo arrivo però le violenze cessavano ed i soshi venivano dispersi. Egli chiese tosto un'udienza. a S. M., che gliela accordò nella gran sala delle udienze detta Ciang Han Tang. In questa udienza egli era accompagnato, oltrechè dal segretario e dall'interprete, da alcuni Giapponesi che erano venuti a palazzo con i soshi e che erano stati personalmente notati dal Re come attivi partecipanti alla nefanda impresa. Il Tai Uen Kun, che era venuto a palazzo con i Giapponesi, si trovava pure presente. Nel corso dell'udienza Miura sottoponeva a S. M. tre decreti, con uno dei quali si stabiliva che d'allora in poi gli affari dello Stato avrebbero dovuto essere esclusivamente trattati dal Gabinetto; col secondo si nominava il principe Yi Ciai Myung, uno dei membri della congiura, alla carica di ministro della Real Casa in luogo di Yi Kyun Cik, ucciso dai Giapponesi poco più di un'ora innanzi, e col terzo si nominava un vice-ministro della Casa reale. Il Re, costretto, firmò i decreti. Le truppe giapponesi venivano quindi ritirate dal palazzo, rimanendovi peraltro a guardia le truppe coreane, così dette kunrentai, dirette da ufficiali giapponesi. 

Più tardi, nello stesso giorno, il ministro della guerra e quello della polizia venivano licenziati e sostituiti entrambi da Cio Hui Yien, nominato ministro della guerra coll' interim della polizia, al quale ultimo dicastero veniva dopo non molto chiamato Kuang Yung Cin. Entrambi questi personaggi erano reputati consapevoli della congiura e ligi al Giappone. In tal modo il Re veniva praticamente a trovarsi prigioniero dei Giapponesi e tutte le forze del paese costrette a passare sotto il controllo diretto di funzionari, i quali tutti erano stati più o meno coinvolti nelle congiure dell 8 ottobre. 

Il giorno successivo, la Regina, che si tentava lasciar credere fosse fuggita. veniva degradata. Ecco copia della traduzione del relativo proclama inserito in un supplemento speciale al n. 145 della Gazzetìa Ufficiale di Corea: 

Compiono ora mai trentadue anni dacché Noi salimmo al trono, ma la nostra sovrana influenza non si è gran che affermata. La Regina Min introdusse parenti suoi alla Corte e li pose accanto alla Nostra Persona, la qual cosa ci offuscò l' intelletto; essa espose il popolo alla estorsione, e mise il disordine nel nostro Governo vendendo uffici e titoli. Di qui la tirannia prevalse per ogni dove e i predoni spurtarono da ogni parte. In simili circostanze le basi della nostra dinastia erano in imminente pericolo. Noì conoscevamo l'estensione della malvagità della Regina, ma non potevamo dimetterla e punirla per mancanza di aiuti e per tema dei suol alleati. 

Noi desideriamo ora di arrestare e sopprimere la sua influenza. Nella dodicesima luna dell'anno decorso Noi facemmo giuramento presso al Tempio dei nostri Antenati che né alla Regina nè a' suoi parenti né ai nostri non sarebbe mai più stato permesso di ingerirsi negli affari di Stato. Noi sperammo che ciò avrebbe condotto il partito dei Min a cambiar strada. Ma la Regina non depose la sua malvagità, ché coll'aiuto del suo partito riusci ad innalzare fino a Noi una vera folla di basai individui, arrivando in tal modo ad impedire ai ministri dello Stato di consultarci. Oltre ciò essi hanno falsificato un decreto che scioglieva le nostre fedeli milizie generando cosi una rivolta. Ciò fatto, la Regina fuggi come già nell'anno Im-O. [Allusione alla fuga dell' 82.]
Noi abbiamo tentato di scoprire ove ai trovi, ma essa non ai lascia trovare, Noi siamo convinti che non solamente essa è inadatta e indegna della posizione di Regina, ma che le sue colpe sono gravi ed eccessive. Quindi Noi non potendo con usa giungere alla gloria dei nostri Reali Antenati, l'abbiamo deposta dal grado di Regina e posta al livello delle donne delle infime classi. 

Firmato: Yi Ciai Myon, ministro della Real Casa, 
Kim Ong Cip, primo ministro. 

Kim Yun Sik, ministro degli affari esteri. 
Pak Ciong Yang, ministro degli interni. 
Sim Sang Hun, ministro delle finanze. 

Cio Heui Yon, ministro della guerra, 

So Hwang Pom, ministro di giustizia. 


id. 
ministro dell'istruzione. 

Ciong Pyong Ha, vice min. agr. e comm, 
Il giorno 11 il Gabinetto mandò una comunicazione a tutti i rappresentanti esteri residenti a Seul, contenente una copia di questo editto trascritto per intero, con l'aggiunta: che S. M. aveva deciso di prendere le disposizioni citale nel decreto puramente per riguardo alla dinastia reale ed al benessere del suo popolo. 

Il giorno dopo in risposta a questa circolare il visconte Miura inviava un dispiccio al Ministero degli esteri coreano col quale, prendendo atto della comunicazione, si dichiarava sicuro che l'augusta determinazione di S. M. fosse stata alla M. S. suggerita da un riguardo per la sua stirpe reale ed il benessere del suo popolo. 

Il dott. Allen, rappresentante degli Stati Uniti, non rispose che questa unica frase: 
Io non posso riconoscere questo decreto come opera di S. M. 

E tutti gli altri rappresentanti esteri, fatta una sola eccezione, scrissero ai ministro in termini quasi identici. 

Circa dieci giorni più tardi, quando il Governo giapponese, impensierito della piega che prendevano gli avvenimenti, richiamò e fece arrestare i suoi rappresentanti visconte Miura, signor Sigimura, vari ufficiali ed altri, il Gabinetto formato dai Giapponesi continuò il disbrigo degli affari della Nazione, privando il Re di qualsiasi controllo. 

Vennero promulgati molti decreti, proposte e prese molte misure che suscitarono il generale malcontento. Sebbene tutte le classi dei Coreani, e tutti i rappresentanti esteri in espliciti termini domandassero che i fatti dell' 8 ottobre fossero chiariti e gli assassini della Regina messi sotto processo, non si fece nulla di tutto ciò, ma si continuò nell'inganno che essa fosse fuggita ed irreperibile. 

La situazione divenne infine così tesa che anche al Gabinetto apparve manifesto che qualche cosa si doveva fare. Conseguentemente il 26 novembre 1895 i rappresentanti esteri e molti residenti stranieri furono invitati al palazzo, dove alla presenza di S. M. fu loro annunziato che Cio Hui Yen, ministro della guerra, e Kwan, ministro della polizia, erano licenziati, che il così detto editto degradante S. M. la Regina era annullato e considerato come non avvenuto; che i fatti relativi all'attacco del palazzo dovevano essere investigati dal Ministero della giustizia e tutte le persone colpevoli arrestate, processate e punite. Al tempo stesso si annunziava la morte di S. M. la, Regina. 

Si sperava con questo provvedimento di sedare il malcontento popolare, ed invece sul far del giorno del 28 novembre un certo numero di Coreani, disgustati che nulla di più serio non fosse stato fatto, ed inaspriti al pensiero che i ministri colpevoli continuassero a rimanere alla testa degli affari e padroni assoluti della persona del Re, fecero un tentativo per entrare nel palazzo, pretendendo che essi erano sudditi fedeli di Sua Maestà ed intenzionati di ristorare nelle mani del Re l'antico potere. Questo tentativo fu male organizzato, e quindi abortì. Mentre molte persone si erano radunate con gran chiasso davanti alla porta ed in giro alle mura del palazzo, nessuno osava o riusciva a penetrare all'interno; pochi appena riuscirono ad entrare nel Quagga, ma furono facilmente dispersi. Nessuno fu ferito e per quanto si sappia veruno straniero, sia giapponese che occidentale, fu implicato in questo affare, che paragonato a quello dell' 8 ottobre fu un fatto insignificante e volgare. 

A sostituire il Miura, intanto, era stato nominato in qualità di ministro residente il signor Komura, rimasto in Seul dal 19 ottobre al 31 maggio dell'anno successivo. Il Re continuava ad essere prigioniero nel palazzo, ed il paese ad essere governato dal Gabinetto rivoluzionario che s'ispirava al Giappone. Gli eccessi continuarono, e nei mesi di dicembre e gennaio e nei primi giorni di febbraio parecchie innovazioni vennero decretate dal Gabinetto per ispirazione giapponese, le quali tutte riuscirono impopolarissime e contribuirono assai ad aumentare l'interno disordine. Il tracollo fu dato dal decreto pubblicato il 30 dicembre, con il quale si ingiungeva a tutti i Coreani il taglio dei capelli. Il popolo, che fino allora aveva più o meno pazientemente sofferto, a questo nuovo colpo recato ai suoi costumi si rivoltò: l'intera nazione fu violentemente agitata ed in molti punti scoppiò la ribellione. Per meglio chiarire lo straordinario effetto prodotto da questo decreto è bene rammentare che, come già ebbi occasione di accennare altrove, i Coreani sogliono portare i capelli lunghissimi, raccolti in un nodo sopra la testa e questo nodo ha per essi un significato altissimo che mal comprende chi non sia molto familiare con il radicato simbolismo di questi popoli dell'Estremo Oriente. Per il Coreano il nodo dei capelli sul capo rappresenta quasi il simbolo della sua virilità e della sua nazionalità. Il giorno in cui il giovane coreano smette di portare i capelli giù per le spalle e li raccoglie in un nodo sulla testa, egli cessa, abbiamo visto, di essere un ragazzo per divenire un uomo, il suo nome vien cambiato, egli è inscritto nei ruoli della popolazione, in una parola solo allora egli acquista ciò che noi chiameremmo i diritti civili. Ma, facendo anche astrazione dal significato speciale che ha per i Coreani questa ùsanza, chi non riuscirebbe a rappresentarsi abbastanza lucidamente tutto l'assurdo di quel decreto, quando supponesse gli effetti che produrrebbe fra noi una legge simile, la quale. a mo' d'esempio, obbligasse le nostre donne a portar i capelli corti, o noi stessi a portarli lunghi? 

A tal punto giunse il ridicolo di quei decreti! 

Il Re stesso dovette sottomettersi, assieme al Principe ereditario, ali' incresciosa operazione, e ciò venne fatto conoscere al popolo invitandolo a seguire l'augusto esempio. Ma il popolo non ne volle sapere; i contadini specialmente erano ostillssimi al nuovo decreto. 

In Seul l'ordine venne fatto eseguire con la forza e degli agenti di polizia stabiliti alle porte della città vennero incaricati di far lo stesso con tutti i contadini che provenivano dalla campagna apportando i viveri pel mercato giornaliero. Ordini severissimi furono inviati al riguardo a tutte le città di provincia. Ne nacquero colluttazioni alle porte di Seul, finchè i contadini, saputo dell'ordine poliziesco, si astennero dal venire in città e Seul si vide in pericolo di restar priva di vettovaglie. 

In questi frangenti venne pubblicata la sentenza di Hiroshima che, pur prosciogliendo da ogni accusa i quarantotto Giapponesi, rendeva nota la verità dei fatti, ed era apertamente risaputo che buona parte di quegli stessi Giapponesi era sul punto di ritornare in Corea per ·ricuperare nel Governo coreano le stesse cariche già prima occupate. 

È più facile immaginare che non ridire ciò che successe nelle provincie: il popolo si sollevò in massa, molti funzionari ligi al Gabinetto vennero uccisi ed i rivoltosi minacciarono di marciare sulla capitale. 

Il Re cominciò a temere per la sua personale salvezza, la voce era giunta fino a lui di un nuovo complotto ordito contro la sua persona e quella del Principe ereùitario : si risolse allora ad un passo decisivo e l' 11 febbraio, eludendo la vigilanza delle sentinelle alle porte del palazzo, fuggiva col figlio alla Legazione di Russia. 

Il giorno stesso della sua fuga S. M. pubblicava un editto col quale si destituivano tutti i membri del Gabinetto, sei dei quali venivano denunciati come traditori, e si nominava un nuovo Gabinetto scelto fra persone a lui rimaste fedeli. 

Con questa fuga il Re scioglieva il nodo della questione e la calma rientrava in paese. 

Così il Giappone, dopo circa due anni di assoluto predominio nella penisola coreana, era giunto a questo bel risultato di gettare il re di Corea nelle braccia stesse della sua temuta rivale, la Russia. Ma, ciò che più cale, non a questo solo si era ristretta la sua funesta influenza, poichè assieme alle pretese riforme esso aveva portato in quel popolo la ribellione, il disordine, l'assassinio più barbaro. 

